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di Yuri N.A. Lucia

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)


#2 – Santa Inquisitio Est
Sala Riunioni della JSA, JSTower, Manhattan, NYC – Domenica ore 10 p.m.

Il silenzio avvolgeva tutto nelle sue spire e le figure dei presenti parevano severe statue che adornavano la facciata di una chiesa gotica. Mr Terrific osservava la scena dalla sua sedia con distacco, quasi non stesse accadendo realmente. Si sentiva contrito dentro, e cercava di mascherarlo simulando freddezza ma se avesse potuto si sarebbe alzato e avrebbe urlato. Il loro ex quartier generale era stato polverizzato, anche per colpa sua ed ora la nuova Torre della JSA era stata danneggiata, neanche ad una settimana dall’inaugurazione. La cosa drammatica era che a provocare i danni non era stato un attacco esterno ma la lite tra due dei membri più potenti del gruppo: Capitan Marvel e Thunder; non sapeva se poteva effettivamente chiamare quest’ultimo membro del gruppo. Non sapeva neanche come considerarlo. Non sembrava in particolar modo interessato ai comuni obbiettivi che tutti si erano prefissati e l’unica motivazione apparente per la quale prestava il proprio operato nelle fila della JS era Jakeem e l’affetto che provava per lui. Non avrebbero mai dovuto prendere con sé un elemento tanto instabile e poco controllabile.

Jay Garrick lanciò un occhiata di sottecchi a Terrific e poi guardò in modo preoccupato Alan e Dinah.

“Non mi piace.” Mormorò all’indirizzo dei due” Non sembra un consiglio di gruppo. Qui c’è aria di santa inquisizione. Non avremmo dovuto permettere a Carter di portare Courtney e il Formaggione davanti a tutta gli altri. Non doveva divenire un procedimento ufficiale.”

L’amico di una vita rispose tristemente:

“Avevo chiesto a Carter di effettuare un colloquio privato con i membri anziani e il capo della squadra ed ero riuscito a convincerlo ma dopo quello che hanno combinato quei due non ha voluto sentire ragioni. Non sono neanche riuscito ad ottenere che si parlasse solo dell’alterco tra Marvel e Thunder, prescindendo dalla cause che l’hanno innescato. Non ci posso credere. Sembrava di trovarsi a Beirut. Il Presidente Luthor, saputo dell’accaduto, ha chiesto di conferire privatamente con Mr. Terrific che ancora non ci ha detto nulla in riguardo. Non ci vuole un genio per capire che deve aver ricevuto una bella strigliata.”
“Sarà stata una vera umiliazione per lui,” si inserì Dinah con tono carico di triste solidarietà nei confronti dell’uomo” e poi dopo quanto accaduto con i Sette Peccati il peso deve essere stato maggiorato ulteriormente. Continua ad incolparsi per quella storia. Come Presidente e capo della sicurezza sente che la responsabilità di quanto accaduta sia tutta quanta sua. Guardatelo, sembra una statua di ghiaccio ma dentro chissà cosa gli starà bruciando.”

Alan assentì con un leggero cenno del capo.

Erano presenti quasi tutti i soci, seduti vicino alle pareti, eccezion fatta di Terrific che stava dietro un’ampia scrivania, Hawkman, che sedeva alla sua destra, Dr Fate che stava vicino a Star Girl e Capitan Marvel, al centro della grande sala dalla bassa illuminazione.

Jakeem se ne stava seduto su di uno sgabello, e al momento non c’era traccia del suo genio.

“Possiamo aprire la sessione.”

Dichiarò con gravità il Presidente del gruppo, dopo quei momenti di interminabile mutismo in cui pareva aver a lungo ponderato quello che avrebbe dovuto dire o meno. Poi, dopo un’altra pausa, proseguì:

“Sappiamo tutti perché è stata indetta questa assemblea. Oggi si è consumato un fatto di gravità inaudita all’interno delle mura di quello che avrebbe dovuto essere un santuario della Giustizia, della Verità e dell’Ordine. Oggi due membri dell’onorata istituzione della JSA sono venuti allo scontro verbale, prima e a quello fisico poi, dimostrando non solo scarso rispetto l’uno per l’altro ma soprattutto noncuranza per l’incolumità dei propri colleghi e di quanti altri lavorano in questa struttura e per quest’ultima stessa. I danni materiali, se pur ingenti, sono ben poca cosa se paragonati al pericolo che hanno corso le persone e alla dimostrazione di irresponsabilità data da questi due. Non possiamo giustificarli in alcun modo, né per l’età di Jakeem, né per i pesanti insulti rivolti da questi a Marvel. Avrebbero potuto appellarsi al Consiglio degli Anziani, o chiedere ad amici e a membri del gruppo di intervenire come mediatori per diramare la questione. Hanno scelto la via più diretta e semplice, una via che non ha risolto nulla ma anzi, ha aggravato la situazione ed ora ne affronteranno le conseguenze.”
Per tutto il tempo i due oggetti del discorso di Terrific erano rimasti in silenzio, guardando verso il basso mentre Star girl sembrava essersi alienata da quanto accadeva nell’aula. 

Wildcat che stava vicino a Atom Smasher commentò a bassa voce:

“Accidenti se gli ha messo il carico da quaranta.”

“Secondo te ora cosa accadrà?”

Chiese il giovane all’anziano jsear.

“Siamo ancora agli inizi, ed Hawkman sta per fare il suo intervento.Guarda il vecchio penna gialla! Scalpita come uno stallone prima della monta. Stiamo per vederne delle belle.”

Carter Hall, si fece avanti con aria solenne e disse:

“Come ha detto bene Mr. Terrific, il nostro Presidente, siamo qui per discutere dell’irresponsabile gesto compiuto da due compagni di squadra e prendere provvedimenti. Credo tuttavia non si possa ignorare la causa scatenante del litigio tra loro due: la relazione tra Capitan Marvel e Star Girl!”
Hawkman lanciò uno sguardo eloquente a tutti i presenti, provocando un mesto deglutire nei membri più giovani, l’interdizione di Alan e Jay e un sorriso sardonico di Wildcat. Assicuratosi di avere l’attenzione di tutti, puntò il dito contro Marvel:

“Dicci Capitano, quello che ho detto corrisponde o no al vero?”

Il più potente mortale vivente nato sulla Terra rimase in silenzio.

“Non credo debba risponderne a te.”

Il Dr. Fate aveva parlato, con tranquillità, senza tradire nessuna emozione, con la sua voce come portata da lontano da un vento fischiante.

“E a chi dovrebbe risponderne?”

Chiese sarcastico l’altro, fissandolo invece con ostentata aria di sufficienza.

“Qualunque sia il tipo di rapporto che lega Marvel a Courtney, non è affar nostro, dal momento che non c’è stata nessuna forma di coercizione. Non siamo i genitori della ragazza e non possiamo pronunciarci su questo tipo di argomento.”

“Ah, no? E i danni che Thunder e Marvel hanno fatto? Non credi che questa storia invece ci riguardi tutti?”

“Questo è un altro paio di maniche. Che le loro azioni siano riprovevoli e degne di provvedimenti disciplinari,” disse scoccando un’occhiata ai due diretti interessati che rimaneva chiusi nel proprio imbarazzato silenzio” è evidente a tutti e su questo credo concordino quanti  chiamati in questa aula. Tuttavia la questione dei rapporti personali tra due nostri membri non può essere messa così sotto gli occhi di tutti, trattandosi di qualcosa di estremamente privato e non possiamo trasformare un procedimento disciplinare in un linciaggio morale.”
“Ben detto!”

Tutti si voltarono verso Ted Grant alias Wildcat.

“Non credo sia il tuo turno di parlare.”

Fece stizzito Hawkman.

“Non credo sia il tuo turno di parlare!” Gli fece il verso l’ex pugile.” E vediamo un po’, saresti tu a stabilire il mio turno per parlare?”

“C’è un ordine da rispettare!”

“A me risulta che sia il Presidente a dare facoltà ai presenti di parlare. Qualcuno ricorda di aver votato faccia di pollo Presidente?” Portò una mano all’orecchio facendo finta di sforzarsi per sentire un eventuale risposta e tale pantomima scatenò una risatina fra quasi tutti i presenti che fu trattenuta a stento.” No, mi pare proprio di no. È Mr. Terrific, fino a prova contraria, il Presidente e a lui chiedo facoltà di intervenire.”

L’uomo chiamato in causa desiderò poter fuggire di lì, cercando rifugio nelle sue ricerche, invece si ritrovò a fare un gesto affermativo.

“Grazie Presidente. Allora, qual è il vero problema?”

“Di che cosa parli?”

Chiese sbigottito Hawkman.

“Senti, Marvel ha 30 anni e Courtney 17. Allora? Non sono la prima coppia ad avere tanta differenza di età. Tu ed io veniamo dalla stessa epoca cocco, e sai benissimo che allora certi matrimoni erano all’ordine del giorno. Qui non siamo certo di fronte ad un caso del genere ma a due ragazzi che si vogliono bene. Non so cosa facciano o se sia vero amore il loro ma come ha ben detto Fate, se  qualcuno ha il diritto di metterci bocca in questa storia, quella è la famiglia di Court. Noi non possiamo interferire in qualcosa di tanto privato. Cosa ti da fastidio esattamente? Quando sei diventato tutto d’un tratto moralista fino a questo punto?”
“Io non sono un moralista! Credo in certi valori e pensavo, fino a poco tempo fa, che fossero condivisi da tutti voi.”

“Non ci provare! Stai facendo un gioco pericoloso! La parte del difensore della verità non ti si addice e potrebbe non solo non attirarti quelle simpatie in cui speri ma procurarti parecchi nemici qui dentro. Con me sei sulla strada buona.”

“Io non voglio nessun nemico all’interno della JSA.”

“Davvero? Allora falla finita amico! Non provarti mai più a metterti su di un piano di superiorità rispetto a me! Ho servito questo gruppo da quando è nato, e solo Dio sa tutte le volte che ho rischiato la vita per esso. Non mi sono mai lamentato, né mai ho chiesto ricompensa, esattamente come tutti gli altri, quindi dimmi, chi cazzo sei tu per permetterti anche solo di insinuare qualcosa su di me o sui tuoi compagni di squadra?”

Hawkman tentò di controllare la collera e rispose facendo appello al suo autocontrollo:

“Ascoltami, qui c’è stato un fraintendimento. Io non ce l’ho con nessuno e non voglio mettermi su di un piano di superiorità ma solo discutere di un atteggiamento che potrebbe ledere lo spirito e l’immagine di questa formazione. Ultimamente abbiamo passato già una serie di deprecabili incidenti che hanno minato la nostra credibilità come squadra e salvando il Presidente Luthor siamo riusciti a riguadagnare un certo credito. Cosa credi accadrebbe se i media venissero a sapere che all’interno delle nostre fila un trentenne se la fa con una minorenne?”

Incrociò le braccia al petto ed attese una risposta.

“Ti faccio io una domanda Carter. Quanti anni ha Courtney?”

“E che razza di domanda sarebbe? Sai benissimo che ha 17 anni! E se la tua memoria ha qualche problema, lo abbiamo anche ripetuto fino alla nausea in quet’aula”

“E lo sapevamo anche quando l’abbiamo reclutata?”

“Cosa?”

“E anche Jakeem ha più o meno la stessa età.”

“E questo che centra?”

“Quante volte il vecchio quartier generale è stato attaccato? Quante volte ci siamo trovati in situazioni di estremo pericolo? Allora, cosa dovrebbe pensare l’opinione pubblica del fatto che più di una volta abbiamo coinvolto dei ragazzini in situazioni in cui rischiavamo la loro vita?”
“Aspetta questo…”

“Non c’entra? Col cavolo! Certo che c’entra! Li reputiamo abbastanza grandi da poterli mettere in prima linea contro assassini, terroristi e ogni genere di perversa forma di male si possa immaginare ma non tanto da poter gestire liberamente i propri sentimenti. Courtney.” Si voltò verso la ragazza che ora lo fissava con aria incerta.” Bambina, non avere paura e vieni qui.” 

La ragazza si alzò e andò al suo fianco. Wildcat le pose delicatamente una mano sulla spalla e, cosa più unica che rara nel suo caso, le sorrise con dolcezza.

“Perché l’hai fatta alzare?”
“Perché se proprio deve essere un processo, lasciamo parlare l’accusata.”

“Io non sto accusando nessuno!”

“Dopo aver cianciato a lungo di immoralità e rapporti sconvenienti? Fammi il favore. Court, tesoro, la tua relazione con Capitan Marvel, da quanto tempo va avanti?”

Lei lo fissò con aria sospettosa. Non si aspettava quella domanda, non dopo le premesse che aveva udito. Anche gli altri sembravano piuttosto interdetti, eccezion fatta per Fate, il cui elmo di scintillante metallo giallo nulla lasciava trasparire, Alan e Jay, a questi si rivolse quasi sussurrando Dinah:

“Non capisco dove voglia andare a parare. Pensavo non considerasse il rapporto tra loro due cosa pubblica.”

Jay sorrise, un sorriso divertito quasi da furbetto e si voltò verso Alan che lo ricambiò. Quest’ultimo rispose per tutti e due alla ragazza, che non riusciva ancora a raccapezzarsi in quanto stava accadendo:

“Vuole andare a parare sul nodo della questione. Ha fatto le sue premesse ed ora sta arrivando al punto. Tieniti pronto Jay, se ho ben capito, tra poco saremo chiamati in causa.”

“Due mesi e mezzo.”

Disse vincendo la propria riluttanza, rassicurata dal tocco e dall’espressione gentile di Wildcat che ripeté:

“Due mesi e mezzo. Quindi anche quando Johnny Sorrow e Despero  hanno messo in atto il loro piano contro di noi, voi stavate vivendo una relazione sentimentale, vero?”

“Si.”

Confermò lei con decisione.

“Capitan Marvel, è come ha detto Courtney?”

Questi pareva disorientato e timoroso, quasi non sapesse che cosa dire ma alla fine assentì.

“Alan, Jay, vi dispiace venire qui?”

Hawkman protestò vivacemente, mentre i due veterani avanzavano verso il centro dell’aula.

“Che significa questa farsa?”

“Volevi un processo?” disse Fate, la cui voce tradì, non senza una certa meraviglia per i presenti, un divertito sarcasmo”  Ecco, sei stato accontentato, anche se non sta andando come avresti voluto tu.”
Carter ed Hector si fronteggiarono in silenzio mentre i due chiamati in causa si misero di lato a ‘cat e Star Girl.

“Presidente, amici, Green Lantern e Flash, quelli originali per intenderci, quelli che hanno salvato la Terra… quante volte? Credo che il loro parere in materia di super eroi sia quanto meno autorevole. Ditemi, se non sbaglio quando siete stati mandati nella Torre Fate e poi nel Limbo, Star Girl era con voi, vero?”

“Si.”

Disse Alan senza preoccuparsi di trattenere un sorriso.

“Si.”

Gli fece eco Jay.

Guardarono la ragazzina con grande affetto e questo la fece sentire protetta e meno sporca di quanto Hawkman l’avesse fatta sentire fino a quel momento.

“Come definireste la Crisi dei Sette Peccati?”

“Crisi? Che c’entra questo con…”

“Lasciali parlare!”

Hawkman fu interrotto da Atom Smasher che dette voce ad un comune pensiero.

“Grazie gente! Allora, ripeto la domanda: come definireste la Crisi dei Sette Peccati?”

“Un vero inferno.”

Fu la risposta data all’unisono.

“Sentito? E se lo dicono loro… Alan, nella Torre di Fate, Courtney era con te. Come si è comportata?”

“E’ stata coraggiosa.”

“Davvero? Vuoi dire che non ha mai dimostrato paura?”

“No, mai.”

“Stai dicendo che è un incosciente?”

Allargò le braccia per dare più enfasi a quello che stava dicendo.

“No, sto dicendo che ha dimostrato un grande sangue freddo, anche in una situazione estrema e pericolosa come è stata quella vissuta nel recente passato.”

“Durante lo scontro con le creature che infestano la Torre dell’Eternità, senza nessuna offesa Dottore, lei ti ha coperto le spalle?”

“Si.”

“E ti sentivi sicuro?”

“Quando ho un compagno di squadra che mi guarda le spalle, mi sento sempre sicuro.”

“Anche se è giovane come Court?”

“Si, se è altrettanto in gamba.”

Ci fu un mormorio di approvazione, mentre Carter si morse il labbro inferiore.

“Fate, dimmi, questi guardiani della tua Torre, sono davvero così cattivi come si dice?”

“Feroci e spietati rende meglio l’idea.”

“E Courtney, come potete sentire, se l’è cavata a dir poco egregiamente. Poi si è ritrovata nel limbo dove c’eravamo io, Flash, Atom e l’altro Flash. Siete arrivati con Superman e Wonder Woman, e ricordo che il boy scout sembrava esaurito. Come mai? Vuoi spiegarcelo tu Alan?”

“Semplice, i poteri di Supes traggono origine dall’energia solare e nella Torre, scorrendo il tempo in modo diverso, la sua scorta di energia si era quasi esaurita in poche ore.”

“E qui anche Jay mi è testimone, se non ricordo male, la ragazza ha colpito l’Uomo d’Acciaio con la sua barra cosmica.”

Flash assentì, sempre più divertito:

“Lo ha fatto per ricaricare Superman, visto che l’energia cosmica che alimenta la sua arma, è in parte simile a quella prodotta da stelle come il nostro Sole.”

“Perfetto. Quindi ha dimostrato cervello oltre che fegato.” Strizzò l’occhio all’indirizzo di Star Girl che non poté non lasciarsi scappare una risatina che irritò di più Hawkman” Flash, Green… Hawk…. Voi ve lo ricordate come è stato vivere tutto quel tempo nel Limbo?” Chiese facendosi improvvisamente serio e con tono grave” Io si. Un inferno stavolta non basta a descriverlo. Eppure ho visto questa ragazza mantenere il controllo e dimostrarsi coraggiosa anche quando uno come me, non certo un’educanda, ha tremato la prima volta che ha capito esattamente dove si trovava. Non è forse vero, di fatti, che Alan ha chiesto il suo sostegno per aiutarci a tornare a casa?”

“Io non voglio discutere i suoi meriti!”

Sbottò improvvisamente Carter.

“Ordine!”

Disse con veemenza Mr. Terrific, anche egli risentito perché si sentiva scavalcato da Wildcat. Non stava facendo nulla, non era riuscito a dire niente di risolutivo per quella questione, ed ormai aveva capito che la cosa gli era decisamente sfuggita di mano.

“No? Perché a tutti noi pareva che il tuo discorso e il tuo atteggiamento verso di lei, ne stessero mettendo in discussione le capacità. Si è comportata egregiamente in una situazione di grande pericolo, eppure era già coinvolta in una storia sentimentale con Captain Marvel. Ha visto il suo ragazzo comportarsi apparentemente come se avesse perso la ragione, ha visto letteralmente il Ragnarok eppure le sue facoltà di giudizio e di reazione, non ne sono state minimamente intaccate. Vogliamo parlare della moralità delle sue azioni? Allora prima parliamo di cosa è morale oppure no. Hawkgirl! Vieni qui.”

Hawkman rimase immobile, come gelato e stavolta neanche Fate, Green Lantern e Flash furono risparmiati dalla sorpresa. Hourman era stato tentato di usare la sua forward vision per capire cosa sarebbe successo ma non gli pareva il caso anche se la curiosità e la tensione erano divenute quasi insopportabili. Lentamente, un passo dopo l’altro, la seconda ragazza chiamata in causa, si sistemò alla sinistra di Wildcat.

“Grazie, Hawkgirl.”

“Che c’entra lei!”

Carter aveva gridato indispettito ma da Terrific non era giunta nessuna replica.

Wildcat come se nulla fosse, continuò e chiese:

“Hawkgirl, il nostro compagno di squadra qui presente, Hawkman, ti ha mai fatto qualche tipo di pressione psicologica? Ti chiedo di rispondere serenamente e con sincerità.”

“Si.”

Fu la secca risposta.

“Perché?”

Nulla.

“Perché?”

Insistette ancora ‘cat.

“E’ tutto iniziato da una discussione che abbiamo avuto quando lui…”

“Questi sono affari miei e tuoi e non degli altri!”

Silenzio.

Wildcat fissò la figura ansimante di Hawkman e gli chiese:

“E perché allora la storia di Marvel e Star dovrebbe essere affare nostro?”

“Loro… è diverso…”

“Da cosa? Dal fatto che tu hai praticamente importunato Hawkgirl tentando di imporle una relazione che lei non vuole? Questo tipo di molestie sono da considerarsi morali? Oppure…”

Il pugno di Carter contro l’elmo di Nabu produsse un curioso tintinnio che risuonò a lungo nelle orecchie dei presenti.

Carter respirava pesantemente, Kendra aveva portato una mano alla bocca spalancata e gli altri si chiedevano cosa sarebbe successo.

Hector, dopo qualche istante in cui rimase immobile, si pulì con la mano il sangue lasciato da suo padre sull’elmo.

“Seguimi.”

Disse in tono secco che non ammetteva replica alcuna.

Senza aggiungere altro lo seguì.

Si spostarono tutti in palestra, come in una processione preda di un episodio di ipnosi collettiva.

Solo il trio degli anziani aveva capito cosa stava per accadere e nonostante in altre occasioni avrebbero fatto di tutto per impedirlo, stavolta decisero che la situazione doveva essere lasciata proseguire per la sua strada. Se gli avessero tolto quello sfogo, sarebbe stato solo peggio. 
A pochi kilometri dalla costa est degli Stati Uniti. – Domenica ore 8.00 p.m

“Quasi ci siamo.” Pensò tra sé e sé mentre osservava il delinearsi del profilo di Manhattan e scorgeva già la statua della libertà” Si, sono decisamente identiche, se si esclude qualche palazzo qua e là.”

Disse potenziando la vista non senza sforzo. Il viaggio l’aveva provato, non era stato semplice nemmeno per lui. Il dispendio di energie era stato tale che quasi si era sentito mancare una volta finita la traversata. Aveva passato le ore immediatamente successive a ricaricarsi e a prendere ulteriori informazioni su quel mondo. Per fortuna i network di informazione erano efficienti come quelli del luogo da dove era venuto.

“La superficie del pianeta, è leggermente più grande, il nucleo più freddo di pochissimi gradi, gli elementi chimici di base, le molecole e gli atomi identici. Il corso dell’evoluzione della specie dominante è stato uguale a quello già osservato. Interessante. Se solo avessi più tempo, mi divertirei a fare un po’ lo scienziato.”

Cercò di mantenere la concentrazione per rimanere invisibile ai satelliti ed ai radar. Sentì una fitta al petto e tossì leggermente. Sorrise pensando che aveva chiesto troppo al corpo e avrebbe dovuto rimediare presto. Questo significava un’altra deviazione prima di raggiungere il suo bersaglio.

“I metaumani di questo luogo sembrerebbero essere piuttosto potenti ed organizzati. Non posso permettermi di sottovalutarli. Un errore mi costerebbe caro e questo non mi và. Non ho potuto portare nessuno con me quando invece un aiuto mi avrebbe fatto decisamente più che comodo.
Si avvicinò con circospezione alla Grande Mela e il suo panorama gli fece uno strano effetto: sembrava leggermente più malinconico di come avrebbe dovuto essere, come se non possedesse quel intrinseca e formicolante carica che di solito le era propria.

“Si, è chiaro: tutte quelle città come Metropolis, Gotham, Central Ciy, Opal City e Gatheway devono averle sottratto l’importanza che avrebbe avuto; specie quella Metropolis. Sulla costa est aveva poche rivali ma qui, con una città del genere le cose sono andate diversamente. Le energie sociali sono state deviate, così come l’attenzione generale. Non così tanto da impedirle di essere comunque un importante polo economico e culturale ma leggermente inferiore a quello che conoscevo io.”

Le strade erano ancora parecchio luminose e mantenere la propria invisibilità stava divenendo una tortura insopportabile. Improvvisamente la sua attenzione fu attirata da qualcosa. Un particolare di una vita caotica e convulsa. Una ragazzo in un vicolo, con due uomini che lo stanno picchiando, nulla che lo poteva realmente riguardare.
Si disse che era sempre stato un impiccione e avrebbe dovuto imparare a farsi i fatti propri e così, si abbassò fino a raggiungerli. 

Altrove – Ore ?
L’idea che solitamente avevano i più delle dimensioni era di qualcosa di esteso ed evidente e le tre dimensioni spaziali erano proprio così. Esse, così come il tempo erano il prodotto di una forza quindi la loro esistenza dipendeva direttamente da essa, così dalla gravità dipendeva il mondo conosciuto dalla maggior parte degli esseri. Tuttavia le forze erano molteplici, quindi molteplici erano le dimensioni anche se le altre erano meno evidenti e appartenevano alla così detta categoria delle dimensioni compattificate. L’estensione di tale dimensioni era talmente piccola da non poter essere facilmente individuabili. L’elmo di Nabu era imbevuto di forza mistica e la forza mistica aveva la sua relativa dimensione compattificata lungo la quale puntava.

CHE COSA TI SALTA IN MENTE? NON PUOI FARE QUELLO CHE STO PENSANDO TU VOGLIA REALMENTE FARE! È SCIOCCO ED IRRESPONSABILE! NON POSSO PERMETTERTELO.

Ascolta! Ho sempre fatto quello che tu volevi. Ho seguito sempre le tue istruzioni, ciecamente, fidandomi di te. Ora però voglio fare di testa mia! È una questione tra me e il mio cosidetto padre!
NO! SEI IL PRESCELTO, IL PORTATORE E NON ESISTONO QUESTIONI PRIVATE O CHE ESULINO DAL MIO…

Controllo? È quello che volevi dire vero? Sono il tuo giocatolo, il tuo robot fatto di carne e sangue? Il tuo cocchio in un mondo dove per poter agire hai bisogno di me?

Vi fu una pausa la cui durata non poteva essere determinata con metodi di misurazione tradizionali.

HO BISOGNO DI TE, E LO SAI BENE. HAI DELLE RESPONSABILITA’ E SE NON VERSO DI ME, VERSO IL MONDO IN CUI VIVI. SE DOVESSE SUCCEDERTI QUALCOSA IO NON POTREI FARE ALTRO CHE TROVARE UN SOSTITUTO E LA COSA POTREBBE RICHIEDERE TEMPO, MESI, ANNI ADDIRITTURA.

Ma bene… dunque in te non c’è neanche un po’ di preoccupazione per me in quanto persona ma solo in quanto strumento per realizzare i tuoi fini. 

C’era dell’amarezza nelle sue parole e astio nei confronti dell’essere che ora percepiva quasi come un parassita, un vampiro che era andato a privarlo della propria vita con il passare del tempo.

SAI BENISSIMO CHE LA MIA MISSIONE…
Al diavolo tu, e la tua missione!

HECTOR MA CHE COSA… NO! NON FARLO! SCIOCCO!

La dimensione compattificata venne percorsa da una scossa che ne fece vacillare le fondamenta mentre l’avvertimento di Nabu si spegneva inascoltato nel vuoto.
Studio Ovale, Campidoglio, Washington D.C. – Domenica ore 3 p.m.

Lex Luthor dette un’occhiata al panorama che si poteva ammirare da fuori la finestra.

“Jefferson, Madison, i due Adams, Jackson, Van Buren, Lincoln, Wilson, Hoover, Roosevelt, Truman, Eisenhower, Kennedy.... sono stati alcuni tra quanti hanno avuto il privilegio di poter lavorare in questa sala e godere di questa vista. Io sono il quarantatreesimo di una gloriosa lista di nomi.”

Lex Luthor sorrise, il volto rifletteva l’orgoglio e il trionfo: era partito dal basso, dal fondo, ed ora era nella casa del potere; King Farraday contraccambiò, celando quali fossero le sue impressioni sull’uomo che gli era di fronte: il Presidente degli Stati Uniti d’America.
Era da molto tempo che il C.B.I. aveva intrapreso una china che pareva condurlo ad una fine inevitabile ed ingloriosa, un’ organizzazione che un tempo era stata fondamentale nella difesa della nazione ora ridotta ad una agonizzante parodia di sé stessa. In un mondo in cui il muro di Berlino era caduto e in cui i metaumani parevano in grado di fronteggiare ogni minaccia, la sua esistenza era sembrata superflua e gli alti costi che richiedeva incoraggiarono i pezzi grossi ad iniziarne un lento smantellamento. Pareva che l’epoca di uomini come Hoover che avevano lottato spesso nell’ombra per il bene dell’America fossero finiti, almeno fino al riaccendersi dei focolai del terrorismo, alla nascita si super gruppi stranieri e ad un aumento della popolazione metaumana dell’intero pianeta, cosa che faceva temere che le altre nazioni potessero impiegare i loro come armi di distruzione di massa. Lo shock della devastazione, di Monte Rey, l’impotenza dei più grandi eroi del paese che erano stati colti impreparati da quel accadimento aveva provocato più di un ripensamento nelle eminenze grige ed ora il C.B.I. aveva una seconda occasione, così come il suo capo, King Farraday, la più grande spia vivente.

“Ha letto il rapporto?”

“Si, molto efficiente il suo servizio informazioni.”

“Mai quando il suo, signor Farraday. Posso offrirle un po’ di thé?”
Chiese in tono amabile il Capo delle Forze Armate che lo scrutò negli occhi. L’altro accettò educatamente e, premuto un contatto sulla scrivania, arrivò un inserviente che portò due tazze, una teiera piena di fumante ed aromatico liquido, e un vassoio colmo di pasticcini. Prelevò tutto dal carrello, lo sistemò su di un apposito tavolino e attese che i due signori si accomodassero prima di salutare rispettosamente ed uscire.

“Earl Gray, il mio preferito. Spero che le piaccia, altrimenti se vuole, ne farò preparare di differente miscela.”
“No, la ringrazio, questo andrà benissimo.”

Rispose King, e dette alcune sorsate della bevanda.

“Quanto tempo?”

“Come, scusi?”

“Quanto tempo ci hanno messo i suoi uomini a farle sapere cosa era successo.”

“Signor Presidente, il rapporto mi è stato tradotto in un’ora.”

“No, mi riferivo quanto tempo ci hanno messo gli uomini che lavorano per lei.”

L’altro sorrise. Luthor poteva essere chiamato in molti modi ma tra questi non di certo sprovveduto. Era un uomo di grandi risorse e dotato di un sorprendente vigore intellettuale. Sulle qualità morali si sarebbe potuto discutere a lungo ma per uno come Farraday, che aveva lavorato da anni nell’ambito del nascosto, del segreto e che aveva una prospettiva storica diversa da quella della maggior parte delle persone, non era di certo più esecrabile di chi approvò le Guerre Indiane, o le spedizioni puntive in messico, le missioni a Cuba, il Vietnam e gli vennero in mente rapidamente almeno un’altra cinquantina di esempi.

“I miei uomini, come lei sa, sono molto efficienti.”

Rispose francamente, senza preoccuparsi di nascondere quanto il suo superiore più in alto in carica aveva evidenziato: Farraday osservava la JSA per conto suo e le notizie arrivavano prima a lui che a chiunque altro.
“Buon per lei. Cosa ne pensa di quanto accaduto?”

“Sono rimasto seriamente interdetto ma in un certo senso, dovevamo aspettarcelo. Tante personalità variopinte come quelle e prima o poi era inevitabile l’insorgere di complicazioni.”

“Complicazioni? Una complicazione che ci costerà un paio di milioni di dollari, minimo. Questo significa che dovrò trovare un modo di giustificare a questo Governo un’ulteriore spesa destinata ad un gruppo che ci è costato già parecchio.”

“La Justice League è un’istituzione e spendere denaro per sostenerli è fare un investimento sull’opinione pubblica.”

“L’opinione pubblica, va pazza per i super eroi solo fin quando non si rende conto di quanto ci costa partecipare alla loro causa. Quando qualcuno ne ha sentore, divengono improvvisamente i metaumani e tanti saluti ai gloriosi epiteti.”

“L’opinione pubblica può essere incoraggiata a volergli ulteriormente bene, più di quanto faccia ora. Del resto se Johnson è riuscito a tenere nascosti per due anni i reali bilanci del Vietnam…”
“Dovrei tenere nascosti il bilancio di quanto spendiamo per i jsasers?”

Chiese Luthor con una divertita finta indignazione. C’erano poche persone che piacevano a Lex ma doveva ammettere che nonostante lo considerasse estremamente pericoloso, King era tra questi. Lo trovava scaltro, acuto, divertente. Tutte ottime qualità che un giorno avrebbero potuto costringerlo a prendere dei seri provvedimenti ma fino a quel momento preferiva godersi la compagna dell’uomo che l’aveva convinto ad imbarcarsi in quel impresa.

“No, sia mai che io suggerisca qualcosa del genere a lei. Diciamo che non è necessario far sapere le cifre esatte ai contribuenti, almeno fin quando non sono questi a chiederlo chiaramente.”

“Purtroppo però il problema permane: due settimane nella nuova sede e già un danno di questa portata; potevo accettare che a provocarlo fosse un attacco esterno ma una lite tra compagni di squadra? Cosa diremo alla stampa? E da quando è accaduto che stanno bombardando di telefonate il loro ufficio stampa e la Casa Bianca. Vogliono sapere cosa è successo e quando lo sapranno, allora l’opinione pubblica potrebbe cominciare a fare quelle domande di cui parlava lei prima. Mi dica la sua di opinione, Farraday.”

“Signore, è mia modesta opinione che in questo caso sarebbe meglio non parlare di cosa è esattamente accaduto. Potremmo dire che si è trattato di un incidente, dovuto ad un guasto o a qualcosa del genere.”

“Ed è quello che ho ordinato di fare.”

Ammise senza remore il Presidente.

“È stata la decisione migliore, Signore.”

“Rimane il fatto che però questo pone la questione JS sotto una luce completamente nuova. Posso permettermi di finanziare e coprire un team così instabile?”

“Sono stati due membri giovani a scontrarsi, non i veterani.”

“Ed i veterani hanno dimostrato di non essere in grado di prendersi cure delle proprie reclute. Lei mi ha convinto a finanziare il gruppo ed ora mi trova innanzi questo dilemma.”

“Lei aveva dato la sua parola ai membri della JS e della JL, dopo che questi l’hanno sottratta alla spiacevole possessione di Despero.”

“Si ma mi era stata chiesta una nuova sede per sostituire la vecchia. Poi lei mi ha chiesto un colloquio privato, invitandomi a trasformarla in una vera e propria fortezza tecnologica, una spesa di molto superiore a quella che avevo inizialmente preventivato. L’ho assecondata perché le sue argomentazioni mi hanno convinto e ho anche permesso che lei piazzasse, oltre ai suoi uomini, i suoi personali sistemi di sicurezza.”

“Quelli, Signore, sono stati concepiti ed installati dall’MKUltra.”

“E l’MKUltra è da anni una proprietà del C.B.I., così come l’O.S.I. e almeno un’altra decina di agenzie la cui esistenza, teoricamente mi dovrebbe essere ignota. Vedo che lei non se ne meraviglia.”

“L’ho sempre stimata un uomo capace ed intelligente.”

“E detto da lei, questo è un grande complimento. I miei due predecessori, non si sono accorti di quello che lei ha fatto. E dire che uno dei due era persino un ex stimato e abile direttore della C.I.A. Lei è stato abile e discreto: in passato si era premunito infiltrando uomini del suo gruppo all’interno delle altre organizzazioni, e con il tempo, sfruttando anche la minore attenzione che era a queste dedicate, ha dato loro una mano, servendosi di amicizie e conoscenze per farli avanzare ai vertici del comando. Il C.B.I. ha perso il suo potere, questo è vero ma ha preparato bene la sua resurrezione. Il Mondo sta per andare a fuoco, bruciato dalle fiamme dell’incertezza, della guerra, del terrorismo e del fondamentalismo e il C.B.I., come l’araba fenice, ne risorgerà persino più potente e splendente di un tempo. Ed i metaumani? Essi hanno giocato sempre un ruolo fondamentale nella sua esistenza e tramite me, volevate, o meglio, lei voleva, assicurarsi una maggiore influenza su almeno uno dei due team più potenti del pianeta. La JLA, dall’alto della sua Torre Lunare piena di tecnologia aliena era decisamente fuori dalla sua portata ma la JSA, che è rimasta ben piantata qui, sulla Terra, si. Quanto è accaduto un mese fa è stata l’occasione che aspettava da tempo.”

“Lei mi fa troppo machiavellico, Signore.”

Luthor rise di cuore e disse:

“Anche questa volta voglio dargliela vinta, perché lei mi piace davvero.”

“E anche perché mediante noi, lei stesso può esercitare una qualche influenza su di loro.”

“Vada pure Farraday. Diciamo che al momento, abbiamo un comune interesse e finché sarà così, questo progetto potrà andare avanti. Lascio tutto nelle sue mani. Per ora la saluto.”

I due si strinsero la mano senza dire null’altro e si separarono.

Lex Luthor, 43esimo presidente degli U.S.A., tornò a fissare fuori dalla finestra.
Torre della JSA, Manhattan, N.Y.C. -  Domenica ore 10.40 p.m.
Alexander Montez maledì il suo stupido accesso limitato alle stanze della nuova base. Avrebbe voluto sapere che cosa stava succedendo ai piani alti. Quanto accaduto in mattinata aveva dell’incredibile. La stampa era affollata sotto, e il prolungato silenzio in cui si erano chiusi li stava insospettendo. Per fortuna il Presidente aveva rilasciato una dichiarazione a mezzo del suo ufficio stampa in cui si parlava di incidente. Non gli piaceva quel uomo ma stavolta doveva ammettere che aveva fatto la cosa migliore. Strinse i denti e mollò un pugno sul tavolo che usava da scrivania e si maledisse silenziosamente per la propria stupidità, passando la mano sulle nocche dolenti mentre si diceva che era successo qualcosa alla JS. Qualcosa era cambiato, come se qualcosa si fosse logorato. A Yolanda non sarebbe piaciuto affatto. Guardò tristemente la foto di loro due da bambini che giocavano portata lì per rendergli quel luogo più sopportabile.
Palestra della Torre della JSA.

Il tintinnio prodotto dall’elmo caduto in terra aveva un che di sinistro e allo stesso tempo irretente e per qualche istante gli spettatori ne rimasero come ipnotizzati. Le vuote feritoie per gli occhi erano puntate proprio sulla scena e si ebbe l’impressione generale che stesse osservando impotente la scena. Nessuno aveva idea di quanto avessero ragione.

Hector Hall e Carter Hall, i loro visi così vicini da sentire il respiro l’uno dell’altro. Nessuno che non l’avesse saputo prima avrebbe mai potuto credere trattarsi di padre e figlio, tale era l’intensità dell’odio che ardeva nei loro occhi. Wildcat si era appoggiato alla parete, Atom Smasher, Sand, Hourman e Jakeem si erano sistemati vicino a lui. Terrific stava in disparte, così come Capitan Marvel e Star Girl, involontario innesco di quella situazione a cui nessuno pareva più prestare attenzione. Ancora una volta Alan Scott, Jay Garrick e Dinah Lance erano vicini.
Hawkgirl sembrava più distante degli altri, la sua algida figura osservava senza tradire emozione alcuna quel dramma che si consumava innanzi a tutti.

Il pugno di Carter ruppe con feroce prepotenza il silenzio che era caduto nella palestra.

“Oh cazzo!”

Si lasciò scappare Atom Smasher.

“Dobbiamo intervenire!”

Fece Hourman disgustato.

“Lo ammazzerà! Non c’è storia tra di loro. Senza l’elmo Hector non può spuntarla con Carter.”

Wildcat sorrise e disse:

“Ne siete proprio sicuri?”

Un colpo al fianco, uno al volto, le fasce si erano già macchiate di sangue. Hector barcollò fino alle corde, una guancia tumefatta, l’arcata sopraccigliare destra spaccata. 

“Basta!”

Gridò Dinah che aveva perso la pazienza. Tuttavia al primo passo, sentì la mano di Alan che l’afferrava con fermezza il braccio. Lei si voltò stupita ed incontro il triste sguardo di lui.
“Non risolveranno niente, così!”

Protestò lei.

“No. Non risolveranno niente neanche rimanendo con le braccia incrociate.”

“Carter è impazzito! Guardalo! Massacrerà Hector! Non reggerà ancora molto!”

“Carter è lucido.”

Jay aveva parlato e, seguendo un cenno della sua testa, la donna osservò il volto di Carter Hall: freddo e composto; colpì ancora, ancora e ancora ma nessuna reazione da Hector.

“Perché non fa nulla?! Si vuol fare ammazzare?”

Chiese Atom stupito.

“Hector è furbo.”

“Cosa vuoi dire ‘cat?”

“Hector sa che sul piano della forza fisica e della tecnica nel combattimento, il padre gli è assolutamente superiore. Carter è un veterano di grande esperienza, uno dei lottatori più abili che abbia mai conosciuto sulla terra ferma, e quasi impareggiabile in quello aereo. Uno dei suoi punti di forza è la disciplina e l’autocontrollo che mantiene in ogni occasione. Però questo è un caso eccezionale: è logorato dentro e forse vicino a crollare.”

“E se crollasse?”

“Allora l’esito del combattimento non sarebbe così sicuro.”

Carter picchiò, ancora ed ancora, incontrando sempre e solo lo sguardo del figlio, carico di disprezzo nei suoi confronti.

“Allora, non hai niente da dire?”

Chiese fermandosi per un istante.

Quello ci pensò un attimo su, e con un sorrisetto da bambino sul viso gli rispose con assoluta naturalezza:

“Sei un vero fallito.”

L’urlo di Carter fece rabbrividire tutti e la maggior parte di loro temette il peggio.

Hector si scansò all’ultimo istante, e il pugno lo colpì di striscio sulla guancia martoriata. Lo bloccò tra le braccia e assestò una ginocchiata sui testicoli del padre che, tra lo sgomento generale cadde al tappeto con le lagrime agli occhi. Lo colpì al ventre con un calcio a cui ne seguì ancora uno e uno ancora. Si inginocchiò, lo afferrò per i capelli e prese di mira il volto con una rapida serie di pugni. La sua azione fu interrotta da un calcio che gli arrivò sulle costole. Rotolò in terra un paio di volte, e schiumò sangue. Si tirò in piedi, aiutandosi con le corde e sputò per liberarsi la bocca. Il genitore gli fu addosso, lo afferrò alle spalle ma non fece in tempo a terminare la presa che il figlio gli spaccò il naso con una testata. Rovinarono entrambi in terra e fu allora che Ted Grant, alias Wildcat, saltò sul ring della palestra e li separò.
“Ok, ora basta.”

“Togliti dai piedi!”

Gli intimò Carter.

“Ho detto basta. Così può bastare. Le hai date al tuo pargoletto, dimostrandogli che sai ancora farti rispettare e lui ti ha dimostrato che non è più un moccioso e che sa combattere anche senza l’aiuto di abra calabra. Ora che vi siete sfogati, smettetela e dimostrate entrambi di essere adulti.”

Hector si mise a sedere mentre Jay e Terrific gli stavano prestando soccorso per assicurarsi che stesse bene. Alzò le braccia, in segno che accettava il suggerimento.

“Voleva combattere?! Ed io l’ho accontentato!”

“Ed ora vuoi ammazzarlo?”

La domanda era stata pronunciata senza ironia o disprezzo e Carter, rimasto spiazzato, realizzò in quel momento che cosa aveva fatto.

“Oh mio Dio… Hector…”

Fece un passo per andare verso di lui ma l’esplosione lo bloccò.

Il soffitto era in gran parte crollato sulla JS i cui membri emersero, chi in un modo, chi in un altro, dalle polverose macerie. 

Hector era sospeso in aria, con qualcosa al collo, una sorta di anello scintillante. Era vicino ad un uomo, un tipo che nessuno aveva mai visto, avvolto in un aura dorata che pareva una specie di fuoco liquido. In una mano teneva l’elmo di Nabu e così disse:

“Se qualcuno fa un passo, l’anello intorno al collo del ragazzo esploderà e lui si ritroverà alleggerito della testa. Non provate a fermarmi o a seguirmi.”

“Chi sei?”

Chiese Alan che tentava di dissimulare il suo sbigottimento.

“Quest.”

Fu l’unica risposta che ricevette.
Fine episodio.

Un ringraziamento a quanti, con la loro opera, hanno reso possibile questo racconto: Emiliano, il mio supervisore, Mickey, per avermi prestato Lex, Michele Nardelli, il mio consulente e ovviamente tutti quelli che leggono le mie storie, dando un senso alla mia opera.

Un grazie speciale al mio Astro di fuoco: perché mi ha salvato dall’abisso.
Un saluto a tutti quanti.

Per domande, proposte o commenti: Green_Lantern832@yahoo.com
